

DEL REVER. P. CHRISTOFORO 
• Brcnzonc , il Sii uc diano , Veronefe , 

' - Rtgcnte nel Monafterio de Hi Venercrandi 
Carmelitani eh Venetia» 



J n V E \ 0 


Ttrt (baciano Mt Conni*/. rii. *D. LXXXlìl* 





f - - PREDICA 

• INTORNO ALLE 

INDVLGENTIE ' 





DelR^P. Qirisìoforo Brenzj>nc ,il Silttcttrano, 
Veronese , Reagente nel Monafiero delti 
Venerandi Cannelli ani 
diVenetia • 



come non è penitenza fenza fatisfattione 
per laquale il penitente paga parte della 
temporal pena di cui retta a Dio debitore 
dopò l’afToIutione dc'pecc ari . 

Coli non è dubioN. che Tettando egli de- 
bitore nel confpetto di Tua maeftà aliai più 
di quel che dal Sacerdotegli vien ordinariain.eute importo 
nella confefsione , fiano limoline, digiuni, od orationi , non 
farà mai raccolto dalli cittadini cclpfti,fin che , ò non ven- 
ghi aiutato dalle fopra abondanti fatisfatrioni di Chrifto, 
Maria Vergine, & altri Santi, & SanteTheforo vnicodella 
Chriftiana Chiefa, quali à lui lìano dalfuccelTorc diPictro 
communicate per mezzo dslFlnduIgentie fante, ouero col- 
le fiamme del purgatorio non purghi quanto d’imperfetto 
egli ha apportato di quella vita , morendo, & coli reftino 
guali le pene che paté con li peccati comincisi . 

Abomineuol cofaper certo è il peccato , & purtroppo 
mifer jpordiofo fi dimoftra Iddio quando per virtù della con 
tritionc,& confessione fi degna di commutar le pene eter- 
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ne In temporali . Ma non contento mai di vfarci pierà (corri e 
quel checonofcc quello nollro figmento, & compoficiopc 
quanto lìa fràgile, ci ha lafciato inco i modo di cftinguerc Se • 

cacellarein tmto,e per tutto, i debiti, che peccado fi contra* 
hono con l'infinita (uagiuftitia, Quodcunque fblucritis fu- 
per terram (dille Chrifto à Pietro ) erit.folutum & in coelis. 

Et ècofagiufli certo che eflendo tutti i fideli membri dvn 
medefimocorpo/upplilcarabohduntiadeirvno l’inopia al- A 
trui,&confeguenteraente chauendoChrifto nollro capo 
fodisfatto co l patire in Croce a piu di quel che richiedeuait 
le danorcòmmdfecolpe.nonrefti quel Foprapiù Fenza frut- 
to, ma riferbato nei th efori luoifottolefedel chiaui dello 
Economo fuo il Romano Pont. vachfrdalui difpenfando al- . 
la giornata à quelli, che Tantamente ne bramano efier parte- -9 
cipi . Hora di quello pretiofo theforo delle fante Indulgcn- * 
tie hauendonoià ragionare predatemi la debita audienza, JL 
& sforzatoli leuar ogni Icropolo qual nafeer vi polTa - Aue 
Maria. . || 

Volendoli ragionarecon ordine 8c chiarezza di quelle 
Indulgo! tic duecofc s’hanno da prefupponerc : l’vna che 
l’huomo aual peccamorralmentc, fi come fa due difordini* 
che volta le /palle à Dio fuo fattore,& gira la faccia alle crea- 
ture,an teponendo quelle à quello: Coli incorre in doi mali, 
che fi fareo di colpa, & di pena : Di colpa , che oue prima 
era grato aDio, perde lafuabeniuolenza : Dipena,chc oue 
prima come amico diDio afpcttaua efler fuo conforte iir 
Cielo,dopò il peccato non puo<li ragione afpettar fe non di j 
c/Tere condannato all’eterne fiamme, & tal pena meritame- 
le gli auuicne. Per ea, dice la fapicntiadiuina, per que quii ' 

peccar, per ea torquetur , la onde fe Tamordifordinato, cha • . 
egli portato-^lle creature è fiato caufa che egli babbi volte * I 
fe /palle, i] debito vuole, che effe creature lìanofilfijo tor- 
mento. JJa! trac che nel fagr amento della Confezione, eli 
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rimcttela colpa, come già vi fic mottcgiato,& quella p^. 
na eterna fi vicnà cangiar in temporale, a tal che lhtiomo 
che prima di ragione era obligato a ftarfi in eterno nclfuo— 
co Infernale, dopò la Confefsione, & dolor dei fiioi pecca- 
ti, refta con debito folum di certe pene, quali col tempo fi 
poflòno pagare o in quello mondo con l'ailinenzc, & Mace- 
rationi della carnei nell’altro cò le fiamme del Purgatorio, 

Horache quello obligo delle pene temporali fci refti an- 
co doppò la confelsione& contritione breaemente fimo- 
Ara per leflempio di Dauid, & di Achab , Pquali non oftam 
tc che follerò penriti de loro errori , & che già Iddio gli ha- 
«effe perdonati, furono nondimeno caftigaci alpramente . 

Deh non ti lafciar Chriftiano perfuadere da quelli fedus* 
loriche vanne* dicendo Iddio e mifericordiofo, poi che ha 
riceuuto il peccatore per buono, & per amico, non Uà a ri- 
cercar piu oltra da lui : Egli è mifericordiofo sì, ma intendi 
ciò che dice Grifoftomo Dei mifericordia ineftimabilis fine 
fine eli, qufcomprchendi non poteftfuperat omnem /en- 
fimi , & cogitatone : ma come ? Non tamen vt homines 
mifericordiam confequuti remifsiones fieret . Soggiongatt 
pur fpelTo quel penitente Dauid,il qual riceuuto nella gratia 
di Dio non ceìfiuaperò di alBigerfidì, & notte . Lauabo per 
fingulas noóles le&um meum,lacrimis mcis ftratu meum ri* 
gabo , & in quel tanto celebrato falmo quinquagfefimo , gri* 
da, Amplius laua me ab iniquitate mea . Non lufficit ( dice 
il Dottore Agollino) mores in melius commutare, &apre* 
tcrito malis recederceli ctiam de ijs, qu* fa<Ila funt, lati£ 
faciat domino per poenitentia: dolorerai, per humilitaris ge*» 
minum, per contriti cordis facrificium cooperantibus iciu* 
nijs & orationibus • 

Hora dicano pur.quel eh e vogliono quelli heretfd , che 
è facile la via di falute , & che fenia patire fe ne và in cielò* 
Chriflo ha infognata aJtriméti che gli è bifognato pollar per 
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vladi pafsiomf oportuit dice! tefto) non dice, expediens 
fuit,ma oportuit Chriftumpati, & lìc intrare in£loriara Tua: 

. Non altrimenti ci conuien farà noi, Et Paolo ce lo fa inten- 
dere quando ci chiama hf redes quidemDei cohgredes au- 
tem Chrifti,fortogionge . Si tamen compatimur vt, & glo- 
rifìccmur :horfu non diamo à perder il tempo in prouar 
qUel , che è pur troppo manifello : Stando dunque qijefto 
fondameìito falcio , chel peccatore doppò l’eflerli rimefla 
la colpa refta debitore di pena temporale, hauete à faperc, 
che gli Antichi*Padri della primitiua Chic/a confiderandó 
quello, & hauendo per certo, &cofa ferma, che fe'J peccato- 
re non lì libcraua in quello mondo dàlia giullitia di Dio coi 
/odisfaràpienoad eÙepene,li cooucniuafar lapenitentia 
nel Purgatorio ( il che è pur troppo mifcrando ) andaron fe- 
condo lo fpirito che Iddio ci diede, efcogitando, & penfan- 
do, quanta potefle elfer quellapena , thè richiedea Iddio da 
J’huomo per vn peccato mortale, & forfè non fenza partico- 
lar riuelatione ordinaron alcune penitentie à firfiin quella 
vita dachipeccaua mortalmente,acciò che purgati auantila 
jnorte,non hauefsimo à patire dopò come quelli che perfua 
deuano effe pene da lor taffate correlpondere a quella , che 
jl Signor ci hauea preordinate (3c con fcrifle Alcuni Canoni 
detti peni tenti ali , oue fecondo le’diuerfe forti de peccati 
determinano douerfi far diuerfe penitenze) & quelli Cano- 
ni comandauano , foffero famiglia» è tutti i Sacerdoti, quali 
perciò haueano quelli Penitcntiarij ferirti , & li pratticaua- 
no come hora fanno l’officio, & da quelli fapeano quanta pe 
na doueano imporre à penitentia. Et quando haueanda * 
cflerecreatii Preti, gli interrogammo*! Ve feoui fe fapeano 
cfsi Canoni , ouèro penitentiarij : la donde hebbe a dir fin- 
to Agoltino, che chi non fa i Canoni non merita di efler Sa- 
cerdote : leggete il Concilio Ancirano, che fù celebrato lot- 
to! Pontificato di Marcellino martire, circa fanno del SignQ 
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il Concilio Elibertino, il Concilio Arelatcnfe, qual 
furon congregati Cotto Santo Silueftro Scaltri ancoraché 
ritrouarete autenticati molti di quelli Canoni Penitentiarij. 

Nell'Ancirano fu ordinato, che vn adultero llelTe fette an 
ni penitente, cioè, fequeftrato da iSacramenti ecclefiaftici, 
in digiuni , & macerationi . 

Le donne fornicatrici, & che vccideuanoi figli per dieci 
anni non veniffero inChicfaperl'homicidiovuole,chelo 
huonlb tùtto il tempo di vita fuafi dolga, Sedia in atto di 
penitenza. 

NelI'Elebertino chc.s’alcuna vergine ò vedoua hauelfe 


fornicatp ftcjjfe in penitentia cinque anni auan ti folfe riceu- 
ta alla communionc:Per altri peccati furon ordinati da Con- 
cilij , Se Santi Pontefici Romani altre penitenze di quaranta . 
dì ( ne quali bifognaua digiunare ) Se chiumauanfi quarante? 
ne : D’vn’anno, di cinque, di fette, di diece, di venti, di tutta 
la vita, come fodomitti, à quali negauano ancora ledrema 
Communtone. 

O felici quei tempi N. mio . FéHceilChrilHanefmo/ot- 
to I’offcruanza Se lauta fcucrità di quei Pallori : Come lì guar. 
dapano gli huomini dal peccare : come erano rari ivitij,[ e ’ 
peccati, poi cheli aframente eran cafiigati,nefiportaua. 
rifpetto ad alcuno per grande che fi folfe , anzi per dir me- 
glio , Niuno per grande che folfe fi vergognaua ò teneua ag- 
grauato di fare tal penitenze ; imperoche confiderauano 
quanto folfe ftato'graue il peccato commellò, quanto era 
dilconueneuole a vnChrilìiano f offendere Iddio , quanto 
importane leffer sì negligente del ben proprio, Se fi ingrati 
chauendo riceuuto vna tanta liberalità da Dio dell efferé 
fiati Iauati nel fangue del fuo figlio da ogni macula,e liberati 
da ogni pena nel battelino, haueffero però fprèzzati tutti " 
quelli gran doni, & dishonorato effo figlio .conculcato quel . 
f angue preciofaarotta quella fede, che a lui data haueano« : 
v SL- 4 - * ‘ Et 
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Et da qui argomentauano , Tei (lato ardito nel peccare,’ non 
fi; paurofo nel fare la penitentia: Tei (lato sfrontato nel far 
male, non ti vergognarci far bene. 

Deh Chriftiano rinegato , Chriftiano di nome , & non di 
fatti, non ei haipenlàtofopra quando offenderti Iddio, $c * 
hora vuoi Ilare a penfare, ledei reconciliarlo : Non ripete 
forfi quella trita iftoria del dotror Ambrogio, che proibi- 
te aillmperatoreTheodofioringreflò della Chiefa, perche 
sera macchiato del fangue innocente dc'Cirtadini diTelfa- 
Jonica,ne ancora hau ea fatta la penitentia de’Canoni. Et vo- 
lendoli [Imperatore efeufare con dire che anco Dauid ha* 
uea peccato : li rilpole quel fanrifsimoPaftorc :Sequutus es 
carncm , fequere poenicentiam . 

Ma che è accaduto dopoi ftà ad vdire, quel che 1 Profeta 
Efaia,i giudicio mio accenna quando dice: Multiplicafti 
gentem , fed non magni ficafti Uentiam . ElTcndofi moltipli- . 
cata la Chiefa & ingrandita, ilchc incominciò dopò il Batte- 
mmo di Conflantino , & andò di ben in meglio per Valenti- « 
niano , Granano, Thcodofio, & Gì ultimano Imperatori» 
&eirendoficonuertitimoItide’grandi,&potenti alla fede, 

f >erchc coli faceano aloroPrencipi, fi auide, che molti ai- 
incontro fi rendeano duri à conuertirfi , & à farli Chri- . 
rtiani , perche li parca troppo duro e Urano il far quelle pe- i 
nitenzesì graui, fe per forte cadcano in qualche peccato 
. mortale: Et coli mofi»i da patema pietà i Santi Pontefici in- 
cominciarono pian piano prima in parte , dopoi in tutto 
à rallentare cflò vigore delle pene, & penitenze ecclefiafti- 
che, commutandole in elemofinc, & altre buone opere, & 
dopò quello a donargli le Indulgente, & il perdono di elle 
pene , commettendogli che vifitalfero qualche Chiefa don- 
de ne vennero le ftarioni di Koma,& prima non fi vfaua di ri- 
metter effe pene e^clefialtiche in tutto, ma folo in parte , co- 
me vna quarantena , due, fei , & diccc , lette , venti, quaruij. 1 
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fa, cento, «millanrfitla terza, Uquarta parte, 8 c Iameta,' 
. tandem aprendo i fanti Pontefici tutto’l theforo della Chic- 
fa perche coli gindicarome fpediéte allafalutenoftra vfaroti 
di fard vaa plenaria, & compita reraifsionc di effe pene , 
anzi per quefto fi vede à vna medefima Chicfa indulgenti! 
& della terza parte, & plenaria, fin che ne tien. Quando 
poi quei moderni. Bonifacio ottauo nell'anno 1300. ordi- 
nò, che a Roma ogni cento anni s’aprilfe il Giubileo ouc li 
delfe laplenaria Indulgenti di tutte le pene Ecclefiaftiche^ 
Dopò lui Clemente VI. l'anno 1 3 50. volle che elTo Giubileo 
ficoncedelTe ogni cinquantanni . Appreltò lui Vrbano VI. 
l'anno 1333. ordinò che fi conccdelfe ogni 3 3. anni . Et fi- 
nalmente Paolo II. lo ridulTe à z 5. come fi accoftuma . Ben- 
diceli più cominciarono i Pontefici pian piano in alcuni to- 
pi dell’anno mafsime di Quadragefima-à mandar.pcr f altre 
Città del Chnftianefimt» di quelle plenarie Indulgcntie à 
chiunque facelTe elemofina à qualche tempio od Hofpital^ 
& da qui e auenuto che Hndulgentie par fiano auilite prefifo 
il volgo, benché anco a tempi più antichi quefto abufo, se 
pure abufo , regnò cioè, di far troppo il liberale nel conce- 
derle,tal che fu bifogno che PapalnnocentioIIL nel Conci- 
lio tanto celebrato Lateranenfe già più di 400. refrcnaA 
fc quefto decreto , Quia per in diferetas & fuperfluas Indul- 
gentias quas quidem ecclefiarum Prelati facere non vcren- 
tur,& claues ccclefiar contemnuntur ,& fatisfadio poeni- 
tentialiseneruatur,decemimus, vt cùm dedicatur Bafilica 
non extendatur Indulgenza vltra annu : Hauete intefo l ori- 
gine di quelle Indulge ntie, intendete hora checofa fiano in 
effetto &: qual fia quefto teforo , che in dTe fi va difpéfando • 
Non fono altro quelle Indulgcntie, che vna applicato- 
ne delloperc fatisfatcoric di Chnfto , Se defunti , delle quali 
efsi non hanno hauuto bifogno, per fc, e però vengono com 
inimicate ànoi , da chi e ligi cimo diip enfatpre di effe . No- 
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tabcnetognì opera penale qual facciafhuomo cf\f è In gra- 
nala il digiunar, peregrinar, far demofina, veghiar in ora- 
tioni fa doi beni , vno che merita, che li fiaaccrelciuta lagr* 
ti a, quale ha, & tandem li fia conferita la gloria eterna: l'al- 
tro cne è fatisfattoria de debiti contratti con la di u ina giufti- 
tia per i peccati commcfsi oda le, ò daaltri: Chrifto momv 
do ci ha meritato il Cielo , come Paolo tcftifica à Filippcnfi* 

& ha (atisfàtfo per i pcccatinon Tuoi, Quipeccatum,noii 
fecit , ma noftri : Er perche non è dtibio che le fue fatisfan- 
rioni non vogliono elferfenza fruito, poi che egli non ha 
hau utobifogno,& nhauemo bifogno noi, chiaro è , che 
vuole noi fc ne feruiatno ne i bifogni noftri , à tal che offen- 
do ballanti .elle fodisfattionidi Chrifto, per ipeccati di tut* 
to il mondo, & pur vedendo noi vna tanta moltitudine de 
dannati , quali fi rendano indegni di loro.fiano forzati à con», 
feflar , che riau anzano affai , & che Quelle che dourebbono 
fcruire a dannati , feruono olii Tuoi eletti ? - 

Lagloriofa Vergine, qual, & auanti, & dopò la morte 
del figlio non rece mai peccato alcuno, & nondimeno io- 
ftenne tante pafsioni; che quando bene hauelfe coinme/st 
molti peccati farebbero ftate lotììcienti à purgarli quanto 
à la pena , & a fodisfar per loro, per chi direte che fiano ftatc 
fodisfattorieclTepencfue,fenon per noftri peccati* £ . 

Il Precurfor di Chrifto Gio. Battifta di cui parimente can* 
talaChiefa .Neh uiquidem maculare vitamfarnincpofTcs, 
non fapcte che vilfe femprc ne deferti veftiuail cilicio, man- 
eiaualocufte, & breuein ente fece tanta pi nitcntia,c horeb* 
he fcancellaro la pena d’ogni peccato . 

Gli Apoftoli , & tanti Martiri, i quali per Chrifto Iparfcro 
il fangue ; (Giobbe patientilsimo vedi fe patì alfai più di quel 
che i peccati fuoi mcrirauano, che hebbea dire ani mola* 
mente : Vcinam apprehtndcrentur peccata mea, quibus 
ka mcrui, & cJamicas,cpum pavior , inftatera, & quali are-». 
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Ha marls h*c grauior apparerei 

Se non vogliamo dunque, dire che quelle loro fatisfàt* 
tioni fiano rellate fenza frutto , bi/ognadire,che poiché 
efsinonn’haueanobifogno, non hauendo peccato alcuno 
da purgare , che fiano conuertite in noftro vtile . Et quelle 
fono l’Indulgcntie, quello è il theforo ( dico) chend confe- 
fir l’indulgentie ci vien aperto le penitcntie, quali hanno fat- 
te Chrido,i Santi,e Sante più di quel che baftaua à purgare i 
peccati loro, non la colpa, ina la pena, communicate a noi 
come membri Tuoi , acciò fi dfequifca quel precetto Tanto 
di Paolo . Abundantia vedrà fuppleat inopiam alienam . 

Et notate bene che non dico la V ergine e Santi eflerfi affa 
ticatipiùdi quel che loro bifognaua; per meritarli &acqui- 
ftarfi il cielo : So, che nonfunt condigna? pafsiones huiu* 
temporis ad futuram gloriam, quarreuelabitur in nobis. 
Non parlo di meriti , che fi fa eflfcr nulla quanto fi può patire 
in quedo mondo à parangone della gloria celede, maparlo 
dell opere come fodisfattorie /blamente. Et dico e/Terco/à 
ragionatole, che non hauendo e/si bifogno di fodisfattioni 
perche non haueano peccati , fiano communicate a noi . 

Oh comepolfono edere fodisfattorie(dirà quale vno) Io* 
pere di detti Santi , & Sante , fe non haueano per chi fattsfa- 
re c Ti rifpondo,bifogna ad ogni modo dire che fulfero non 
’lblo meritorie di vita eterna, ma ancofotfisfatrorie.Impe- 
roche di maggior efficacia, & valore farebbero date l'ope-' 
re de fedeli conuertiti dal peccato, che quelli di quedi eletti, 
quainonpeccaron mai, poi che quelle fono, & meritòrie, 
&fatisfatcorie inficnie, &quellenò. Ditemi digrada efi- 
ftimate forfè voi che folfero di maggior efficacia le peniten- 
te che fece Maria Maddalena, che le pafsioni della Vergi- 
ne r Noli . Se dunque Maddalena digiunando, orando, & vi; 
Bendo in cótinue macerationi della carne fua facea doi beni, 
& che fi andaua meritando il Gelo, & fodisfacea alle pene 
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temporali , che Iddio harebbe nel purgatorio richiede da 
In i per le lafciufe carnali altre volte coni mede . 

Perche non diremo noi il medefìmo delle pafsioni della 
Vergine gloriola, che olrrache gli andauan preparando la 
via al cielo non veniflero ancora ad eiser fodisfattione per 
•qualche pena debita alla giuftitia di Dio: Et poiché chiaro è, 
lei non hauernehauuto bifogno , come fi potrànegare che 
Chrifto fuofiglio non le habbiariferbate infieme con le Tue 
nel teforo delIafuaChiefa,acciòche fipotefléropoidifpen 
fare à chi nhauefle bifogno ? Vedi fan Paolo à Coloflenfi 
qual al difpetto de moderni Eretici cinfegna quella dotr 
trina, Nune gaudeo in pafsionibus meis prò vobis , & adiro* 
pleo ea, qua: defunt pafsionum Chriftì in carne mea prò 
torpore eius, quod efteeelefia : Mi rallegro (dice ) nelle miff 
palsionipcramor voftro ò fedeli, perche? perche per me* 
Eo loro io aggiungo alle pafsioni diChrifto quel che debbo 
aggiunger in me fteflfo nella carne mia per falute di tuttala 
Ghiefa , qual è il corpo fuo, come fe diceUc : Chrifto hapati- 
toperla Òiiefafua,bifogna che ogn’vno panica in feftedb 
nella carne propria, e no folo p fc ftclTo ma anco per gli altri. 
. Nó ti paia Urano Chriltiano che l’huomo qual e in gratia 
di Dio p vno atro iileifo,& meriti a fe medefmo , & paghi il 
debito altrui, gioui àfe,gioui al profsimo nò è cofa noua no. 

Mosè peri ardente carità di cui era infiammato verfol» 
felutc del luo popolo , pregalddio che li perdoni il peccato 
che commeiTohauea,òche lo leui lui giù del quinterno de 
fcioi cari, & è elfaudito . Ma quanto merito penfi s’acquiftaf* 
i e per quella oratione , & quanto crefcelfe nella gratia, & be 
neuolenza d’iddio ? Ma oltra il merito vedi che fu fatisfatto- 
ria alle pene , che meritaua quel popolo *imperoche dice la 
fcrittura>che Placatus fuit dominus in die illa. 

Nei Numeri fi leggeilmcdefimo,. che incrudelito Iddio 
contra d brade. Aaron mefie lincèi o nel thuribiilo,& fi mi£* 
~ — 5 fc * 
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fé eoncfiarità , & diuotion grande à facrificar a! Signore,on- 
de ccflàuit plaga. 

Che quello facrificro forte mentono fi fa perche ogni 
opera noftra fatta in grada è meritoria ( dicono i fami 
Theologi) & deiraccrefchnentò di grada, & tandem di glo- 
ria , che forte fatisfattoria fi vede all'effetto, & ceflauit plaga. 

San Stefano quando- prego nel fuo martirio Iddio per 
quelli che Io lapidauano , non giouò egli à S. Paolo che con- 
fentiua a tal morte ? che dice S. Agoftino, Si Stephanus non 
oraflet, ecdefiaPaulum nóhaberet ,& giouò a fé ftcffo,chc 
difTe , Video coelos apertos y & filium hominis , &c. Vi fono 
mille cflempi di quelli nella fcrittura,a tal che più nó può du 
bitar chi non è infedele, che tutte l’opere penali de gli eletti 
di] Dio nó habbino la virtù di meritare non folo perfe,ma an*- 
co di fodisfare per altrui, quando efsi non habbino bifogno: 
& quelle foro foprabondanri fadsfattionifono quelle che a 
noi vengono communicate nelle Indulgente del Roman® 
Pontefice, acuì fendo data plenaria auttorità, & totale am- 
miniftratione debeni fpirituali della Chiefa di Dio, non è dii 
bio, che non le poflàdifpenfare fecondo chevedeeflereil 
bifogno . Quodcunquc figaueris fuper terram , &c. 

Et da quello lì vede quanto empiamente hebbe a dire 
Luthero quelle Indulgenti erter eneruatione delle fatisfat> 
rioni , & vndillruggerele penitentie, alle quali fiamo obli* 
gati per i peccati commefsi . Non è vero , non fi diftrugge 
ìafatisfattione per l'Indulgentie , anzi s’aiuta * 

Dimmi , che importa al tuo creditore 1’efTer pagato pili 
da te , che da vn’altro , qual voglia pagare per te ? Se vno tuo 
amico fi offèrifee a dargli quanto tu gli dei, perche non fi 
deue chiamar contento ne più ne meno , come fe tu l’hauck 
fi latisfatto ? Coli è qui , che non fi fa pregiuditio alla giufti- 
tiadiDio,i!qualecome importuno effattore ci Ila con le 
mani adoflfo > &.dice : Redde quod debes • Se non potendo 
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pagar noi ricorriamo da i Santi & Sante , & preghiamo che 
ci aiutino , che ci impreftino vn poco delle loro afpre peni» 
tenze , acciò con quella monetaci cauiamo di obhgo. Non 
fi difcompagnano mai la mifericordia, & giuftitia nelle ope* 
re di Dio. Mifericordia,& veritas obuiaucruntlìbi, iuftitia, 
& pax o (culate funt . Coli ne anco in quella de le Indu'gen* 
tie . Mifericordia e , che cflendo tutto debole , & di fatto 
prillo di forze, impotente a digiunare , perche fci infermo t 
a far eie moline , perche fei pouero : à far peregrinaggi , per# 
che hai la famiglia da goucrnare , Iddio accetta quelle po- 
che penitenze qual puoi fare,ne ti fa per quello caligare nel 
Purgatorio. Giuftitia che oue manchi tu , fupplilcono gK 
altri, fupplilcono Santi , e Sante . Mifcricordia,chc tu in par* 
ticolare non paghi, ciò che deui . Giuftitia , che la Chiefa in 
communepaga, talché lì come il Signore Iddio ha redcfti* 
nato quali, & quanti hanno da edere gli eletti fuoi, coli ha 
determinato nella fua infinita prouidenza tutti i meriti, 8c 
tutte le fatisfittioni quali hanno da farli nel mondo per la fa# 
Iute di efsi, & fa che adempite non fìano, non li chiamarà lò- 
disfatto dalla Chiefa fua Spofa : Ne lei èper mancare di ren- 
derci fedelmente conto di ogni cofa , imperoche quello che 
manca in vno dcTuo membri fupplilce nell altro . O felice 
conditione del Chriftiano.poi che gode di quanti beni lì fan 
no , li fono fatti, & lì faranno nellaChicfa , dalla creation del 
mondolino all’vltimo. Credo, dice il limbolo Apoftolico, 
Sanftorum communionem: Ma felicitimi noi a i quali con- 
uienc quella parabola Euagelica dei lauoratori della vigna. 
Si fono affaticati i noftri antichi padri tanto in quella vigna 
che vi hanno lafciatala vita, & noi entriamo nelle fatiche lo- 
ro, hereditiamo i loro fudori, viuemo dcìoro (lenti, trionfa-* 
mode'loro trauagli, ci confoliamo de i loro dolori ,rifu- 
feitiamo delle loro morti , ci beatifichiamo deloro fe— 
polchri . Hanno portato il pefo del giorno , & He! Sole, dalla 

mat- 
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mattina /ino alla fera , fono flati in opera , noi hauemo lauo- 
rato.&lauoriatnoa penavn’hora del dia paragog loro , Se 
nondimeno Iddio Benedetto ci fa eguali a loro nella merce- 
de. Pictro,& Andrea morono in croce: Paolo tre volte-è 
frurt ito a «nifi di manigoldo : vna volta è lapidato, patifee 
naufragio , è porto piu volte in carcere, alfvlrimoc decolla- 
to. Giouann; heu e il toirco, è porto nell’oglio ardente: Fi- 
lippo perlunghe, & afsidue orationi haueafatto i calli nelle 
ginocchi; iiarto’omeo e feor tifato, Giacomo precipita- 
to di! t^mp’o, Sccphano lapidato, &fcpclito nelle pietre, 
Lorenzo irfò.Carherina porta nelle ruote. Clemente affo- 
galo in <n ire con vna pietra al collo, Policarpo cfporto alle 
beftie. Paolo primo eremita ville quarant anni fòlo d’acqua 
& dattili. Anronio ftadi continuo in arme a combattere 
col demonio, che li mouca fcnfibil guerra , Francefco dà 
«pianto ha al mondo à poueri, & fe nc va ignudo per le piazz- 
ate , tal che e fatto fàuola di fanciulli , Angelo Carmelita nel- 
la predicationevien vccifo. Ahimè chi potrebbe mai nar- 
rare a pieno le vigilie, i digiuni, i facchi , i cilicij, le difciplinew 
i tormenti , le pafsioni di quelli antichi padri , quando con» 
metreano qualche peccato, acciochenon haudfe caufald- 
dio di punirg'i nel Purgatorio . 

Et noi che ne vien facilitata la via di vfciredrquefli debi- 
ti p“r mezo deflng ilgcntie fante, non fi riputeremo fe* 
lidfsùni , non ringratieremo la bontà di Dio, che fi corte- 
fe fi mortri verfo di noi, non abbracJaremo con tutte levili 
e^rr vn tanto theforo,quan .lo da’Sommi Pontefici ne viene 
offerto? Auditor mio, non fon di quelli che ti voglia dire» 
cbep / 'rvnrea ? efiacquirta ilCielo,fifuggeilPu gitorio, fi 
letialobligod ‘Ifir penitenza, del macerare la carne, qua! 
rdian°rvrKi»ndu’genri non. Et quando io, od altri telo 
d'celfe. foche nonf ififcioccochelocredtfsi.Non cono- 
sce quelli mercati la.Chkfa.di Dio* la fpofa di Chrirto, ma ti 
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Scoisene, eh e non puoi negare di eflere fommamenteobli- 
gato al Signore, poi che tira grana di rifeuoterti (quando 
le forze tu cmandhino)da le maui della giuftitia fua fi facil- 
iti ente . Et qui non poffo fé non dolermi di ciò che fi vede 
accadere ordinariamente nel Chriftianefmo : Si commetto- 
no tanti abufi nelpigliare quelle Indulgenti, che non è ma- 
rauigha Teli nemici della verità fi ridono di noi. Vi vanno 
alcuni Tema diuotione,& lenza contritione’de’peccati; Et 
quello fi fa, che è vno beffeggiare Iddio. Le Indulgenti» 
aomcti ho detto , non rimettono la colpa, ne la pena eter- 
na, ma folo la pena temporale, ne ad altro fine fi concedo- 
no, però èpazzia a persuadere che giouinoachi noni an- 
cora rimclTa laeolpa , a chi è obligato ancora all eteme fiam- 
me : & non vedete , che Iiftelfa ifpcditione del Sommo Pon 
tefice quando leeoncede, Tempre dice :Contritis,& confet 
fis ? Bifognà dunque prima haucre annettalo il cuore da o- 
gn i macola , lauatolo con le lagrime , & contritione . 

Altri fi perfuadono,chc le Indulgentie fiano eneruationi, 
a tal che per hauere tolta Tlndulgcntiafipenfanodi clfere 
efenti degni penitentia, ancoraché la pofsino fare, & s’in- 
gannano. Non è data la podeflàali miniflri ecdefiuftici in 
deftrunione( dice Paolo) ma in edificatone. Non fi penfi 
il golofo di fiarfenetutto il giorno alle taueme, di non digiu 
pare inai , di non ifparmiarc al ventre, alla gola cofa che 
egli defideri, con dire alla penitentia qual debbe fare p qui, 
o nel purgatorio , fodisfarò con pigliare il Giubileo. Que- 
fto vi replico è vn riderli di Dio: Deus non irridetur. Non 
fi camina per queflaflrada al cielo, bifogna patire, bifogna 
affotearfi c Stentare con quante Indulgente tu ti pigli. AfToi 
è quello, che quando ti haucrai affaticato, fecondo le tue 
forze, & non hauerai però potuto fodisfarc interamente al 
debiro, che hai con Dio.tifolleucrannole Indulgente, ac- 
ciochcnon patiSchincl purgatorio . Ma fcfotto Speranza di 
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effe hauerai viflutovna vita di Sardanapalo, o di Eliogaba- 
Io i non penfare di preualerti di loro . 

Altri nel mifurare le fuc forze fi fanno vna certa ragion 
da fua pofta , come giudici di fe ftefsi , & s’ingannano, poflò- 
no digiunare & dicono , non pollò . Non poflòno fare eie- 
mofina,& pur la farebbero ageuolmente, fe volelTero, 8c 
cofifipenfano che le Indulgente habbino loro a fupplirc 
quella ncgligentia & cralfa difeufsion di fe ftefsi , & s'ingan- 
flario . S e vi ingannerete da voi , non li ingannerà Iddio . 

Altri finalmente non hanno punto di charità verfo il prof 
limo, talché fe nel pigliare le Indulgente vedeflero vn po- 
uero morire di fame non lo fouenirebbero, tardi , & aggiac- 
ciatinclle opere di mifericordia,& penfano efler ricchi di 
meriti, & che la giuftitia di Dio non habbi piu che fare con 
loro , perche habbino pigliato il Giubileo , s’ingannano . Se 
non giouano le fatisfattioni iftelTe fenza la Carità manco 
giouan le Indulgente .Vedi S. Paolo che dice, Si diftribue- 
ro omnes facultates meas in cibos paupcrum , & tradidero 
corpus meum , ita vt ardeam,charitatem autem non habue- 
ronihilprodeft. Et fe la carità fola è , quella in chi fono 
fondate effe Indulgente, comepotrannogiouareàchi èfuo 
ri di quefta ? Chi ci fa ti priego efler degni di goder le fati- 
• che, & opere fatisfattorie deSan ti fc non la Carità ? la Chic- 
fa è il vincolo di quefta Carità, e il legame per cui Rannoda- 
no interne tutti i fedeli , c però il bene dell’vno c participi 
to daÌI’altro,& fi come leuata l’anima il corpo non ftà più vni 
to,Icmembra difluifconochiquà,chilà: Coli leuata la ca- 
rità della Chicfa, fi leua quella comunion de’Santi, qual fu 
cheli congaudetvnummembrum, congaudet& alterimi. 
Sipatitvnum membrumeompatitur , & alterum : Còme 
vorrai dunque che iSanti faccino parte delle lorfatichèà 
quclli,che non voglion far parte dc’beni che Dio gli ha con- 
cedi al fuo profsimo ì 
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Ricordati della parabola di quel feruo maligno,! cui per- 
ebe fu inhumano verfo il fuo compagno : li fu detto . Seme 
ncque omnedebitumdimifitibi, nonne & te oportuitmi- 
fcreri tu i : Orfu vientene N. mio con la charità verfo il pro£ 
fimo tuo, & goderaiamplifsimofruttodcinndulgentie.il 
Papa quanto alla fua podeftàdal’auttoritàa fe conceda dal 
Signore di dare, ma a quelli nefoncapaci. Egliècome vi* 
fiume grandifsimo da cui forgono acque d’ogni banda . Ma 
perche non tutti hanno i vafi cgualmétc capaci, ma chiraag- 
gior, chi minore: però chi ne fia capace, fe farà Uretra, tuo 
farà il danno. Allarghili il tuo cuore, dilatili nella carità, 5c 
eccoti arrichito. Charitas enimoperit multitudinem pec- 
catorum . Non fij auaro nel far limofina, ma fecondo il pre- 
cetto di Chrifto , quod fupcreft date elemofynam, & ecce: 
omnia munda funt vobis . Non duro nel rimetter l’ingiurici 
& le offefe, ma pronto. Dimitteturvobis. Si enim diraifò- 
ritis hominibus peccata eoruna, dimittet & vobis pater eoe* 
leftis peccata vedrà. 

Non negligente in infegnar la via d’Iddioà gli ignoranti , 
& in fargli le paterne corrcttioni , quando peccano, perche. 
Quiconuertifeceric pcccatorem ab errore vix fu* operit 
multitudinem peccatorum . Et chiaro è, che tra tutte que- 
lle auttorità non parlala Icrittura fanta della rem ifsiorv della, 
colpa, ma di quelle pene temporali , quali fono come re- 
liquie del peccato : In lomma vediteui di charità , & godere- 
te i frutto delle Indulgenti . Ricordareui cheà Giudei l’an- 
no del Giubileo qual’cra ogn’anno cinquantefimo per pre- 
cetto di redimire al venditore quel che comperato hauea- 
no per cinquanta anni auanti,òfudc villa, òcafa, i ferui fi 
rimetteanoinlibertàcon tuttala famiglia loro,& molt al- 
tre limili cofe di charità. Horafe quello comandaua il Signo 
re nel tedamento vecchio , quale è legge di feruitù, & non 
di libertà, legge di timore, de non d’amore, ouc non fi par- 
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bua di acquieto di beni celefti , ma terreni , & temporali, che 
cofa penfa e richieda da noi in quefto miftico Giubileo , oue 
d vengono rilaflfati i gran debiti contratti , per le noftre col- 
pe con l’infinita fua gi uftitia horfu radicatali in charirt,& 
coli vifarete partecipi di quefto prcciofifsiino theforo » 

SECVNDA PARS. 

B EncheniunCatholico dubita ormai più , che per virtù 
delle Indulgenti non ci vengano a noi relaflate le pene» 
a temporali , deuute alla maeftà di Dio , concilia che la de- 
cretai di Gemente fefto tanto famofa,&lacui auttoritàè 
già accettata per tutto ! mondo Io dice chiaro fotto quefte 
parole: Huncquidem thefaurum per beatum Petra m Cla* 
uigerum eiusò; fuccefTores fuos in terris. Vicarios,comfnt- 
fitfidelibus difpenfandum ex pijs rationabilibusque caufis 
nunc prò totali , nunc prò partiali remifsione poen* tempo- 
talispro peccatis debit*: Nondimeno per maggior chia- 
rezza della verità non voglio lafciar di proporui il dubio , 
qual comunemente da gli Eretici vien oppofto, & è quefto . 
* Se [Indulgente fono introdotte nella Chiefa di Dio per 
rallentar il rigore, (come già s’ è detto) de Canoni peniten- 
tiali, fendo quei Canoni introdotti non dalla leggcd’Iddio, 
ma dall'humane conftitutioni, dunque per le Indulgente 
non vien l'huomo rileuato dal debito qual tiene con Dio» 
ma da quel folo c'hauea con la Chiefa . Et fi come l'huomo 
nonèobligatoaH’ofleruanzadiquei Canoni, fe non nel fo- 
ro ecclcfiaftico.cofi fendo da lor rileuato per via delle Int 
dulgentie non viene a fodisfare, fe non ad dTa Chiefa , re- 
nando ne più ne meno debitor al fommo Dio. Hora in (otti- 
ma quefto e quanto ci oppone l'eretico Martino, ma vedi 
larifpofta. 

• Quelle penitenze, quali tho detto che ordinò la Chiefa 
Ikon fono vna nuoua pena aggionu(come quefti lì penfano) 
• C 2 avio- 
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a violatori del battefimo per terrore {blamente , aedoche 
temeflero di peccare almeno per l’alprezza della fodisfattio- 
ne loro', non : Ma come t’ho detto, furon da Santi Vefcoui 
efeogitate, &inftituite in loco della pena temporale, qual è 
da Dio ordinata ad efsi penitenti, come corrifpondenti & j 
quella proportionate, tenendo per cofa ferma eh e’1 Signor 
Iddio , ilqual non giudita due volte fopra vna medefima cau 
fa, a quelli, chaueflero adempita lafeuerità di efsi Cano- 
ni non gli hauefle à richieder altra fodisfattione, che s altri- 
menti forte il ChriAiano meritamente fi terrebbe aggraua- 
to,&opprelToda tali canoni, &non rileuato poi cheli ve- 
dette obhgato a Dio & a gl’h uomini , & harebbe ragion di 
dire con Pietro : Vos tentatis imponere iugum fuper ccrui- 
cesnoftras, quodnequenos , neoue patres noftri portare 
potuerunt . Et efsi Prelati harrebbero fatto contra la legge 
d’iddio, qual comanda, che non fi debba aggionger afflittice- 
ne all'afflitto . Non fono donque due pene, quella di Cano- 
ni, & quella di cui reftiamo debitoria: Dio, ma . vna fola, a 
tal che fatisfacendo a quella, fi fatisfa anco a quella, fatisfy- 
ccndo.aIlaChiela,fifatisfaaDio,pcr quanto però impor- 
to quella pena ecclefiallica , come farebbe a dire. Per vn 
peccato di adulterio eran taflati fette anni di penitenza : Hor 
mettiamo cafo che nella prouidentia di Dio vi fiano taflati 
jiuoue . L’adultero il quale fecondo il precetto della Ghie- 
fa è flato fette anni in penitenza digiunando, facendo elemo 
fine, allenendoli dallacommunione Scaltri lacramenti ec- 
clefiaflici, non è da penfare che s ei morette hauefle da Ilare 
ancora nuoue anni nel purgatorio per quel homicidio, ma 
ci harrebbe a flar doi fidamente. 

Etfe all incontro il Signore Iddio nella prouidentia fu.a 
all’adultero folo cinque anni di penitenza , quello tale eflen- 
do flato fette anni in penitentia harrebbe non folo fodisfat- 
%oà pieno à quanta pena doueaà Dio per l’adulterio com- 
i . .. metto**/ 
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indio , ma ancora n'harebbc doìd auantaggio pcr.pagamen 
-to di qualche altro peccato, quando l’haueflc,ò quando non 
Jiaudle che pagare, da riporre nel thcforo della Chiefa, ip- 
fiemeconlefatisfattionidialtriSantiinbeneficio di altri. 
Et quefto è che fi Tuoi dire nella ifpcditionc di tai Indivi- 
gentie Che ci aflòlucnoà poenis iniua&is, cioè non da tut- 
te le pene temporali , ma per quanto importano le pene 
ingiontc, & impoftc dalla Chiefa, & quanto importano 
£] u erte, tanto nevienbenificàto&mefibà conto della bon- 
tà di Dio, il qual Accetta in fodisfattione di quel che à lui 
douemo. 

• Sòefleropenionedalcuni Dottori che ci aftoluono ITh- 
dulgentie non folamente dalle ingionte r ma aflolutamente 
da tutte le pene temporali Ma non è lfioco hora da filtrare 
in queftadilputa ,può efTere vero quel che dicono .Maio 
(ho fu le parole di elle Indulgente al modo che ordinario- 
mente fi fogliono ifpedire , che quando la Chiefa nelle ifpe- 
ditionloro non ci mettelTe quella particula à ppi is imundis, 
io direi il medefimo. Baltiuiillàper quefto per hora che 
non fono due pene diftinte lvnadairaltra,quella della Chie- 
da , & quella di Dio , ma vna fola , talché pagando vna , infie- 
m e fi paga l’altra, & perche meglio intendiate quella vcritì. 
Notate che le determinationi , & precetti della Chiefa, co- 
ni e farebbe circa il digiunare , communione, confezione, & 
limili altri nuoui aggiunti, ( come gli Eretici ci vanno ealop- 
niando) con carico de fedeli, à gli precetti dell’Euangelio, 
ma fono quelli medefimi determinati però à tal maniera di 
materia, di tempo , di luogo difcorrt. V. G. la Chiefa ti co- 
manda che digiuni la Quarefima , cioè del mefe di Marzo ,.ò 
d Aprile quaranta di continui nelqual tempo non che mangi 
carne ne oua:Chrifto anco lui ti comanda che digiuni, ma 
non determina quando come , ne quanto . Parimente ti di- 
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pane ,& vino, ma non dice più oltra del come, nedelquan- 
* to, dice folamente . Nifi manducaueritis camem filij homi» 
nis , & bibcritis eius fanguinem , non habebicis vitam in vo- 
bis. la Chiefa piu auanti determina che ti communichi iti 
Chiefa digiuno almeno vna volta alfanno, & quello fia alla 
Pafcaingenocchione. 

Ditemi fono torfi doi precetti differenti, quelli della chie 
fa , & quelli di Chrillo,nò,che fe coli forte bisognerebbe che 
il Chnlliano fi communicafle due volte all'anno . Vna per fa 
tisfare al precetto della Chiefa , l’altra à quel di Chrillo . par* 
rimente che facefle due Quarefime, due Confelsioni,& co* 
' fi gli altri : in quello propofito che la penitenza qual ci im- 
pone la chiefa per i peccati, & da cui dicemo noi rileuarfi per 
virtù dclllndulgentie è duell’illefla di cui fiamo debitori 
auanti Dio, à tal che fatisfacendo ad vno fi fatisfa all’altro- 
Ma quella che dalla legge d’iddio non è determinata ad alcu 
na forma ò maniera particolare, c determinata dalla Chicli. 
Vnchiarifsimoclfempio hai della proportione della legge 
di natura a le leggi ciuili: Comanda la legge di natura, che 
non fi robbi,che non fi amazz^che non fi dishonori il padre» 
& la madre, & per confequente dichiara degni di ogni pena 
gli tranfgreUòri di efsi precetti . Ma che dicono di più le leg- 
gi ciuili . Chi robba fij impiccato : chi amazza il profsimo fia 
decapitato . Ufigliuolo difobediente fia priuo della patema 
eredità. Eccoui quel medefimo che comanda vna legge co- 
manda l’atra: li precetti quanto alla fofiantia fono medefi- 
mi,ma quel che nella legge di natura, è inderminato anili- 
na forma, & maniera dtpunitione, fi determina perlaleg- 
geciuile. Etficome il tranfgreflòre dell’altra, coli quello 
che adempiere la penatafTata in quella , paga quanto è debi- 
tore dell’vna,& l’altra. Eteflfendo vna fola fi ha confequcntc- 
menteda dire, che nonfolofirimettonle pene Ecclcfiafti- 
che per le Indulgente , ma ancora quelle die per tanta fom- 
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ma à Dio fi deuono , Imperoche quelle pene ecclefiaftiche 
non furon aggionte da Prelati , & Santi Pallori , come v* 
nuouo carico, & nuouo obligo , oltra quello a Dio doucua- 
mo ; ma piu prefio per rileuamento da quello . 

Vedi le parole di Chri fio chiare, & efpreflc. Qyodcun* 
<jue folueris fuper terram,erit folutum & in cf lis.Ne in quel- 
lattoouerodi imponercile penitente, ouero dì rileuarcl 
da efic col conferirci le Indulgente , il Romano Pontefice fi 
lofficio di Prencipe, qual lega, & diflega afuo piacere, ag- 
graua&rileuail popolo fecondo li pare daH’impofitioni 6t 
gabelle, non : ma 1‘officio di Economo, ilquale difpcnfa non 
quello che efuo,maquellocheè del padrone. Però fe cì 
impone vnapenitentianon lo fa perche quella importi o 
poco , o affai , ne apporti, o non apporti , pregiudici o al Aio 
foro , o al fuo tribunale non, maperehe coli richiede la diui- 
na giuftiria, perche coli richiede dali peccatori Chrifto no- 
firo Signore, di cui egli è miniftro in tal cauli . Et,fe dopò 
ehel ha importa, ne libera da efla col darci le indulgente» 
non lo fa Colo per sbrigarci dalle fue mani, dalla fuapode- 
ftà , o dal fuo tribunale, ma per sbrigarci dal tribunal di Dio» 
la cui Macflà egli rapprefenta qui interra Quodcunque fot . 
ueris fuper terranaerit folutum & in coelis , Che fe le peni* 
tenze egli Icimponeflé , & cofi le Indulgenze egli le difpem» 
fifie come di propria auttorità , come cofi pertinente al fuo 
foro, non è dubbio, che nulla ci giouerebbero, o nuoce- 
rebbero appreflo il Signore Iddio, fi come quando nelle bof 
le di Santo Spirito* o fanif altra, il Sommo Pontefice difpen- 
fa il mangiar carne , o oua , che per edere quello vn vincola . 



ditdone. A li morti, per modo di fuflfrdgio,& vuol dire che 
non è lui che le applica, ma folo prega Dio che gliele appli- 
chi, & li voglia porger quefto fufsidio, imperoche come mi- 
hiftro di Chrifto , non na auttorità , fe non (opra quelli che 
Chrifto gli ha concefsi . Non gli ha detto Chrifto : Quod- 
cunqucmIueris,afTblutamente,maha determinato lorizon 
.te della podcftà Tua, dicendo, Super terram. Il Pontefice è 
giudice non di morti , ma di viui , però a i viui può (tendere 
l’auttorità Tua affienendogli da i debiti loro , talmente che di 
ragione Iddio non li può più molcftare per conto di efsi. 
Ài morti non, ma a quel modo cheli prega per loro , fi di- 
giuna per loro, fi fanno delle elemofinc per loro, cofi fieli 
può far parte di qftó teforo col pregare la volótq di Dio che 
voglia lui fargli grada di riceuere tal fufsidio,&rileuamen- 
to . A i viui, fe fi lafciano godere talfrutto e atto di giuftitia. 

A ì m ì p -ifrn rii tmnprrw-beefsiperlaCOn- 


1 el purgatorio da 

quelle noftrec(nonparlohora del tormento che fentono, 
qualifi fanno che di gran lunga auanza ogni martirio, qual 
patire fi pofia in quefto mondo, ma quanto a la natura loro) 
in quefto a punto che le noftre fono a guifa di pene pecunia- 
rie, le loro pene a guifa di feruitù, come di galera, o carcere 
perpetuò. Vnoqùalfia incorfo nella pena di venticinque 
fcudijCon venticinque feudi, di ragione, fi libera da ralc obli- 
go , &jper giuftitia , talché pagando lui venticinque feudi, fe 
li farebbe torto moleftandolo più.Ma quello che è nella pe- 
na della galera, i danari non fono habili in fea liberarlo mai 
per giuftitia , ma fipuò liberare per fola gratia del Prencipe, 
ilquale fi come 1 ha condannato alla galera, coli può accetta- 
re per pietà efsi danari & trarlo fuori . Hora fate voftro con- 
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tò che flndulgénze fiano quefti danari , il giudice de viui 8e ! 
ritorti c il Signore Iddio , noi viui fiamo i rei incori? nelle pe- 
lle pecuniarie, perche mentre fiamo in quello mondo, hab- 
biamo tempo di rifcuoterfi da le mani della giuftitia , onde 
rie vieti continuamente gridato nelforecchie . Peccata tua 
demofinis redime . Dimittite , & dimittetur vobis . Opera- 
mini dum luccm habetis, veniet nox in quanemopotcft 
operati. Quegli che fono nell’Inferno, fono come quegli 
c’hanno hauuta la Tentenna di eflcr decapitati ouero morti 
lenza fperanza alcuna d’hauer rcmifsione di grafia . Quegli 
che fono nel purgatorio, fono come condannati alla fcruitù* 
alla carcere. Noi dunque apprefentando alla giuftitia d Id- 
dio, i meriti, e fatisfattionide’Santi a noi communicati da 
chi ha podeftà di farlo, fi liberiamo per ragione dalle fue ma- 
ni ,i morti non lo poflon fare fc non quanto piace alla mae- 
ftàd’Iddio,& mifericordia di accettare . Etc queftonoflro 
foro in cui fi difcuotonolecaufede noi viuentia guifadvii 
forociuile. Ma quel delle anime che fono nel Purgatorio è 
vn foro rigorofo , quafi aiminale, & di fangue . Et perciò li 
come s’vno hauefTe impegnato à vn vfuraro vna cala per da- 
nari tolti ad impreftidocon patto di rifcuoterla fin a vrian- 
ho , pagando in termine refta di ragion e padrone della calò* 
non pagando perde le ragioni, quali gli ha fopra,atalche 
non puoi piu per quel predo, rifcuoterla, fefvluraro non li 
Fa grada, cofi c di lorochepcr effer pattato il termine di lo- 
disfarà lor debiti, conuicn che reftinoalladifcredone, and 
al beneplacito del Signore, & fe così è, vedete cari Chriftia- 
ni, quanto debbiamo elTer Tolleriti ad annettar fanime no* 
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quando diflfe. f Erto confcntiens fratti tua in via, ne forte 
tradat te iudici , & iudex tortoribus&c. Quello noftrofra* 
tello,N. miei, e Chrifto Giefu gloriofo, fratello, perche 
cum hominibusconuerfatus eft.Vtfitprimogcnitus in mul»- 
tis fratribus. Egli c’ha vna gran lite con noi che li reftiam do? 
bitori dell’ofleruanza de Tuoi precetti , della fede qualhahj 
biam violata , de Santi Sagramemi con poca riuerenza mat 
neggiati,del poco amore, qual gli habbiapa portato a lui 
qual tanto ci amò, & ama - ... {■ / 

Hora per tanti debiti egli ci ha fatti citare auanti il giudi* 
ce , qual c il padre fuo , la fententia c data,che fe non s’acoft 
diamo con Ini lìam polli in pregione, d’ondenoo habbiamo 
ad vfeire fin che non gli habbiamp dato il tutto, vfquc ad 
nouifsimumquadrantem. la fententia è regiftrata in molti 
luoghi della Icrittura . Faci te fru&us dignos poenitentiae dif- 
fe il Precurfor di Chrifto . Et S. Paolo ficut exhibuiftis meni 
bra veftra feruire iniquitati ad iniquitatem , ita eadem exhi* 
beteferuire militi* in faftèlificationera . Et altroue fifpiriti* 
fa&acarnis mortificaueritis , viuetis : fi fecundum camera 
vixeritis , moriemini . Et tutti quefti auifi non richiedono 
altro da noi , fe non che s'accordiamo con Chrifto , il quale 
per l’operc della carne vien da noi o!tragiato,per l’opere dei 
Ipirito vienhonorato* Noi habbiamo moneta da pagarlo 
compitamente «Bifogna venir d'accordo, l’accordo è, che 
non potendo pagar preghiamo lui, che ci accommodi i fuoi 
làntifsim i meriti , & fatisfattioni , & quelli de Santi, & Sante 
per via delle fante Indulgente. Ma il tempo che fi ci conce- 
de , a quefto accordo èia vita prefente. Orfu dunque accor- 
diamoli con elio lui, non allettiamo che lì ponga m pregio- 
ne, che ci rinchiudi nel Purgatorio , che iui non li troua coli 
prefto gratia,intendibene. Nonexhibis,donecreddasnot 
uifsimum quadruntem,& tanto più che a tutti loro non gio* 
uano quelle Indulgenti > ma a quegli lolo che in quello 

mondo 
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taòndo meritano efler aiutati da lorOjqDellidi'cò, che ad erte 
ìndulgentie hebbero particolar fede,& diuotioue i Quegli 
thè fono flati mifericordiofi verfo poueri, quelli c hano vfa- 
to follecitudinc in fodisfar per i peccati loro:Quegli che fo- 
lio (lati diligenti & ftudiofi in pregar per i morti, in aiutargli 
Con debiti fufFragij . 

' Ad altri non giouano ò poco, ò nulla , & non folo FÌndu!- 
gentie,ma anco gli altri fufsidij quai porgemo a defonti , fo- 
no di tal conditione che giouano a quegli folo che viuendo * 
meritarono che gli giouaflèro dopò la morte . A vn qual fia * 
flato auaro poco giouano l elemofine che perl’animafua fi 
fanno a gir eredi, a vn golofo i digiuni , a vn biaftemmatore 
iemerte. Raccordateui di quel difle il moral Gregorio ne 
fuoi Dialoghi. Sciendum eftquiaillisfacrf vicini? mortuis 
profunt qui hic viuendo obtinuerunt,vt eos etiam poft mor 
tem bonaadiuuenr, ause hic prò ipfis ab alijs fiunt. Etfeguc 
fnter haec autem penfandum eft,quod vtior fit via,vt bonum 
quod quifqUe poft mortem fuam fpérat agi per alios , agat 
ipfedum viuitperfc. Beatiuseft liberum exite quam poft 
yinculum ( o bella fentenza )libertatem quaerere. 

’ Padri non affettate che voftri figli vi facciano del bène, 
tlopò la morte, & voi in quefto mentre Aiate negligenti del- 
la propria falute, non vi lafciate metter in prigione con dire 
irgli no mi caueranno fuori , non : Ma mentre fete in libertà 
cercate mantenerui , fate fi che non habbiate ad entrami i 
perche non exibi. do. re. no. qua. 

^ Non dico , che rindulgentie,chc per morti fi pigliano 
fiano vane, fiano incerte, fiano inutili ,non : fono vtili 
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dertuttele lorforzeper macerare la carne, In mortiffcar.il 
fenfo, in vinificare lo Ipirito per feruigio di Dio, &fodi(- 
fattione delle ofifefe fatte alla diuina Maeftà , i quali appreló 
quello fiano di animo benigno, pio, & cortefe verfo il pro^ 
(imo , larghi nelle elemofine, pronti nel foc correre il polle- 
rò , facili nel rimetterle ingiurie>& con quelle buone difpo- 
licioni andaranno a riceuer le Indulgenti e , che loro faranno 
offerte, poffono effer ficuri che oue mancheran. le loro for- 
ze per fodlsfarà pieno alla giuftitia d'iddio fuppliranno lo- 
ro; Etfe per cafo K man caffè il tempo di far penitenza in 
quello mondo(come fapete eflcr vana,& incerta la prelcnte 
vita) non per quello feran puniti ncIPurgatorio. Impcro- 
che apprefentandoloro i meriti de i gloriofi Santi , & Sante, 
& le tante fatisfattioniloro à polla da loro riferbati nei the- 
fori dt fama Chiefaper fouenire a tali bifogni, apprefentaar 
dogli dico al padre eterno r &fommo giudice, egli non po- 
trà rifiutar tal pagamento , ma dirà, orlu poi che tutti fratel- 
li fete , & che infolidum vi fete obligati à pagare Tvn per l'al- 
tro , andate che mi chiamo contento di voi,Godetcui Ja fra; 
temalcharità, non pollo dilcorapagnarui gli vni dagli altri 
& poi che tanto vi amalle in terra , amateui qui in cielo . Ma 
più quando comparerete auanti Cimilo fuo figliolo, le cui 
latisfattioni fono tante che ricóperarebbero mille migliaia 
di mondi, & li dirà. Padre mio fe quelli fono debitori dj 
qualche calligo, eccomi per Ioro,io li fo parte and per mez- 
zo delle Indulgente glie ne ho fatto parte delle mie,Iafcigu 
andareiòforfi nonbaftano i miei fudori,le mie angolcie r tan 
ti miei tormenti, & la ignominiofa morte deliacroce per lo- 
disfàre ad ogni tuo credito, qual hai conl’humano genere. 

Nonlai che quanti filono dannati fehaueffero voluto fcr 
uirfi di quetta mia moneta, io n'hauea per tutti abondante- 
mente? poi che adunque efsi fi fono refi indegni, non far che 
pettino le mie fatiche indarno fpcfe,contcnta padre mio che 
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. quelli fe ne fcruino. Nonhai fatto dire da PaoIo che Diligati 
tibus Deumonwiacooperantur in bonura.'&fpchc della do 
natione di reprobi, ne emerga la falutc di qnedi eletti. \ 

O forti del mio non nc pollò fare quello mi piacerSe que- 
liti megli fon affratellati, & col proprio fanguc me gli ho 
acquiftati cauandogli dalle mani del nemico lucifero , per 
, yja de fàgrat^enti, perche non pqffo io per via delle Indul- 
gendo fante fargli parte delle mie fatisfattioni , acciò fi leui- 
no d’ogni dcbito,& predo Tene volino da me?qual altra glo- 
; ria ho, che vedermi primogenito tra tanti fratelli, capo di 
fi bello y& honorato corpo ? Non potria fare, non, chela 
giuftitia d Iddio non ti pagaffe di quelle ragioni * 

Orfu dunque Chriftiani mici, à quello theloro . Non fi-’ 
. pete quel mercante Euangelico, che trouato il theforo nel 
Scampo, andò, vendete quanto hauea per comprarlo. Ec 
queU’alcra donnaritrouata vnaperla preciofa trai altre. ven- 
de tutte quelle cofe chauea per co jnpraria . Ma qual piu ric- 
co, più fpleudido, & preciolo theforo, è ; dl quello ? qual 
•gemma piu nobile ì qual perla piu fina , per f^iyi rifcuotecc 
dal fuoco, & continue fiamme ? Ohimè che le vno,'è fenten- 
tiato pare adhauer tre tratti di corda, vuol più predo paga- 
re cento feudi che fendre quel dolore, che in vn momento 
parta. Se èfententiato ad eflcre decapitato, venderà quanto 
haal mondo per liberarli, Ma eh e fono queftepeneàparaa- 
gon del fuoco in cui danno le pouerc anime à purgarli, ar- 
dendo& non confumando,perche non fihifcalapena?Giù- 
dicatelo voi, penfatclo voi, le bada il penderò a penfarle. 
Etpcnfateci vi prego, acciò che non ci habbiate ad incorrere 
come pazzi fcnzapenfarui.Defcendèteinquedofuoco vi- 
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^fmfcrno fapere che ito poterò ftar falde qùiflle ferrature que 
°gKtatbqacri, q’l£ pràftredi ferro,matuttòandò in fraca/To . 
Veifies fciTÒos confrcgit, & omnia vincula dirupiti . Spiri- 
tjlì dominiTuperme( difle egli già) eó quod vnxerit me, 
1 ad éuangeb'zandum pauperibus mifi me, vtfanem contri- 
•.tosporde, pr^dicem captos remifsionem , ca?ci$ vifum & di- 

* mittara cònfra#os in remifsionem . Praticare annura 
1 domino, acccpmm , & dicm retributionis . Deh poueri 
r noi,fc quello Chrifto non ci aiuta. Nònvedete quanti pec- 
cati habbiamo adofTo , quanti n’andiamo cumulando ogni 

"dì , non vedete come fono deboli le forze noflre, che fid- 
ino tp$ti carpali , morbidi , & effeminati ,Tefi digiuna vn dì, 
’ie fiftàvphoni m orationcYfiamo fianchi, mezi morti . 

. Il ‘debito qudl ; Habbiamo & troppo grattdè , la pena che 
n’afpctta è troppo hÒWbhdà, il modo di pagar hqn Gab- 
biamo ifiamobreuementé, come dice rEuangelio, falliti, 
falliti. Altra via nònhdbjnimo da ricorrere a quello font- 
mo Sacerdote, che apri' fdnnofanto, fanno di rcmifsione, 
fanno del miftico Giubilèo, che apri quel fuoineftiniabil 
theforo, acciò fi.cauiamo di mifériahorfu preghiamolo coti 
Daniele . Dòinine deus noftei èxaudi orationem ferui tu?, 
&preces eius,& ofiende faciem tuam fuper fanéìuarium 
tuum quod defertum cft . Inclina Deus meus aurem tuam 
& audi, aperi oculostuos,&vide defolationem noftramY 
'Nequeenimiuiuftificationibus noftris,proftcrnimus prc- 
ces ante faciem tuaqi , fed in miferationibus tuis multi*. 

• Exaùdi domine . Placare domine Attende & fac. 
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